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UNANUOVADIMENSIONEPOLITICAAVANZACONPAS-
SOLENTO,INCERTO,DESULTORIO:è la politica dei cit-
tadini, che si forma e si esercita non necessaria-
mente contro, ma sicuramente malgrado la politi-
ca dei politici di mestiere. Forse in nessuna demo-
crazia quanto in Italia vediamo oggi la «politica
militante» «trasformarsi da munuspublicum in una
professione privata, in un impiego», secondo la
desolata profezia di Piero Calamandrei. La politi-
que politicienne diventa anzi anche troppo spesso
uno strumento, ora inconsapevole ora cinicamen-
te complice, al servizio della devastazione delle
istituzioni e dello Stato mirata alla spartizione del-
le spoglie, al feroce saccheggio di risorse comuni
e pubbliche per il vantaggio dei pochi. Ma «politi-
ca» dovrebbe invece essere, non solo per etimolo-
gia ma anche per le ragioni della storia e dell’eti-
ca, prima di tutto un libero discorso da cittadino a
cittadino: un discorso sulla polis, dentro la comu-
nità dei cittadini e a suo beneficio.

Nel degrado dei valori e dei comportamenti
che appesta il tempo presente, è sempre più ur-
gente che i cittadini si impegnino in quanto tali, e
non per ambizioni, patteggiamenti e scambi di po-
tere e di carriera, in una riflessione alta, non mac-
chiata da personali interessi, sui grandi temi del
bene comune, dei diritti della persona, della co-
struzio ne del futuro per le nuove generazioni. Da-
vanti al neo-assolutismo di un’economia che de-
grada perfino gli esseri umani a meri fattori di
costo, costringendoli a nuove forme di servitù e
condannando alla disoccupazione le «generazio-
ni perdute» dei giovani, è sempre più essenziale il
richiamo alla polis (cioè alle comunità di cittadini)
come spazio di riflessione, di discussione, di pro-
getto e di resistenza che esalti e consolidi le liber-
tà personali mentre costruisce una lungimirante
etica pubblica.

Ma il bene comune è oggi sempre più spesso
accantonato come un ferrovecchio, e in nome del-
le logiche di mercato cresce ogni giorno l’erosio-
ne dei diritti, si consolida la struttura autoritaria
dei governi, la loro funzione ancillare rispetto ai
centri del potere finanziario e bancario, «stanze
dei bottoni» totalmente al di fuori di ogni meccani-
smo democratico di selezione, al riparo da ogni
controllo, al di sopra di ogni regola, di ogni legali-
tà, di ogni sanzione. «Mai nella storia l’umanità è
stata di fronte a un’alternativa così radicale: o
cambiare profondamente i valori della nostra ci-
viltà o perire», ha scritto in un suo libro recente
Heiner Geissler, deputato Cdu per 25 anni, mini-
stro in un Land e poi nel governo federale, e infi-
ne segretario generale della Cdu (1977-89)1, che
nel nuovo scenario economico e politico ha pro-
fondamente modificato le proprie idee, come su
una drammatica via di Damasco. Politica, cittadi-
nanza, scontro frontale fra le ragioni del mercato
e i principi del bene comune: queste le coordinate
entro le quali Paolo Maddalena ha composto que-
sto suo libro.

Il carattere squisitamente urbano di alcune
grandi proteste popolari degli ultimi anni, daMa-
drid (Puerta del Sol) a New York (Zuccotti Park)
ha almeno due matrici, anche se non tutti ne sono
consapevoli. Prima di tutto, la forte tematica del
diritto alla città non solo come spazio urbano ma
per il necessario equilibrio, dimensionale e strut-
turale, fra il tessuto delle architetture e delle stra-
de e la dignità personale dei cittadini. A quasi cin-

quant’anni dal Droit à la ville di Henri Lefebvre
(1968, ma prima dei moti parigini del Maggio),
questa riflessione aveva bisogno di un radicale ri-
pensamento davanti al disfacimento della forma
urbana che la generò e all’insorgere delle megalo-
poli, le immense conurbazioni formatesi al servi-
zio di altrettante spietatemacchine produttive. Re-
belCities.FromtheRighttotheCitytotheUrbanRevolu-
tion di David Harvey (Verso, 2013) ci offre oggi
una nuova cornice di pensiero e di categorie de-
scrittive per dare al diritto alla città, attraverso
l’universo dei beni comuni, la nuova dimensione
di una cittadinanza consapevole dei propri diritti
sovrani: primo passo per intendere come, perché
e da chi essi sono calpestati, e per organizzare
una riscossa.

La seconda matrice è più remota: ed è l’antica
arma dell’azionepopolare, che già nel diritto roma-
no rappresentava al massimo livello la dignità per-
sonale del cittadino, conferendogli il potere di agi-
re contro le istituzioni in nome del bene comune,
contro le mutevoli leggi in nome di uno stabile
Diritto intessuto di profondi legami sociali e di alti
principi etici. Non insisto qui su questo tema, al
quale è dedicato un mio libro recente (Azionepopo-
lare. Cittadini per il bene comune, Einaudi, 2013); se
non per ricordare il filo rosso che lo riconnette al
diritto di resistenza del cittadino, quale ricorre in
alcune antiche Costituzioni, per esempio in quel-
la della Repubblica Partenopea (1799) che all’art.
15 lo definisce «il baluardo di tutti i diritti». È un
diritto che ricompare oggi insistentemente sulla
scena, riarticolato secondo i linguaggi della adver-
sary democracy, e cioè della necessaria dinamica
fra gli organi della democrazia rappresentativa e
il diritto di parola dei cittadini (singoli o associati).
Perché in uno Stato moderno è cruciale «l’idea
che il popolo sovrano conservi un potere negativo
che gli consente di vigilare, giudicare, influenzare
e censurare i propri legislatori» (così Nadia Urbi-
nati). Queste due matrici del nuovo dissenso (dirit-
to alla città e azione popolare) hanno in comune un
punto essenziale, il richiamo ad alti principi eti-
co-politici contro la contingenza di norme conce-
pite al servizio del potere. Nello scenario italiano
di oggi, questo aspro contrasto, evidenziato dal
continuo ricorso a norme efferate non solo adper-
sonamma contracives(basti richiamare il «federali-
smo demaniale » o le leggi elettorali che impedi-
scono al cittadino la libera scelta dei propri rap-
presentanti, dal Porcellum di Calderoli alla simila-
re proposta Berlusconi-Renzi), prende la forma di
un richiamo alla Costituzione della Repubblica.
In essa troviamo il coerente manifesto di uno Sta-
to fondato sul bene comune e non sul profitto dei
pochi; sulla dignità della persona e non sulla sua
oppressione; sul diritto al lavoro e non sull’«auste-
rità» che condanna alla disoccupazione; sulla cul-
tura che progetta il futuro e non su una pretesa
«stabilità» che di fatto paralizza il paese.
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